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La seduta è aperta alle ore 3. 
Sono presenti i ~linislri degli Affari Esteri e d'A­ 

gricoltura, Industria e Commercio. 
Il Senatore Segretario .Manzoni T. legge il pro­ 

cesso verbale dell'ultima seduta che viene approvalo. 

DISCUSSIONE DF.L PROGETTO DI LEGGE PER LA COSTITU­ 

ZIONE DEL BANCO DI SICILIA. 

Presidente. L'ordine del giorno porla la discus­ 
sione sul progetto rli legge relativo alla costituzione 
del Banco di Sicilia. 

Do Iattura del progetto di legge, 
~V. infra). 
E aperta la discussione generale. 
Senatore Caccia. Domando la parola. 

· Presidente. Il Senatore Caccia ha la parola, 
Senatore Caccia. Prenrlo la parola non già per met­ 

tere in forse 111 ulilità di questo progetto rli legge, 
giaechè per questo riguardo l'animo mio è tranquillo, 
giacchè da esso mi aspetto grandi efTelli nello svolgi­ 
mento delle ìndustrie e delle condizioni economiche 
delle contrarle siciliane, tanto travagliate e per fallo 
degli uomini e per crisi della natura. 
Però nell'animo mio sorge grave preoccupazione 

sugli effetti giuridici di questa legge in ordine al fallo 
che viensi a scindere un contrailo costituito per po­ 
lenza di legge, e lo si scioglie eolla volontà di uno 
solo dci paciscenti, mercè la surroga di un deposita­ 
rio non voluto ad un depositario voluto. 

Per essere chiaro nella dimostrazione chP io voglio 
rassegnare al Senato di questo mio dubhio, e rlrl voto 
che in conseguenza sto per formulare, prendo le mosse 
dalla istituzione di questo Banco. 

È desso una delle opere che il Governo dCI Borbone 
faceva nel t850, quando intendeva sempre più 8' se­ 
parare l'amministrazione di Napoli da quella di Sicilia; 
il Decreto dell'agosto 1850 nel creare un Banco polla 

. Sicilia al di là del Faro, ne faceva autonoma l'ammi­ 
nistrazione. 

Qneslo llanco aveva due scopi precipui; col primo si 
faceva servire a tulle le operazioni della Tesoreria gene­ 
rale. Cosi era stanzialo che unicamente per mezzo del 
Banco di Sicilia, nelle rlue più grandi città dell'Isola, · 
Palermo e Mes~ina, le operazioni contabili di qua­ 
lunque natura si facessero rer car!a rilasciaìa da qne· 
slo Banco; nes.-11na operazione in effettivo fu permessa 
ai conrahili dello Stato; tulio .-i faceva mcrcè ma.tre 
fedi, e notalr. fedi. 
L'altro ~cnpo cui si volle che servisse fu quello cli 

B(lprest.1re il modo rli tcnHe in serbo sicuro i ca1,i­ 
tali dei privali , ed awre aJ un tempo un pronto 
mezzo di circolazionr. A qurslo e/fello si volle che le 
arche di codesto llanco si schiud1>.<i<eril p~r ricnere il 
drposito di qualunque siasi somma cli denaro, rila­ 
sciando ai deponenti rartelle fìdurinric, addomandate 
fedi di crP.rlilo. · 

Ecco dunque in lulla la sua pienezza quel contralto 
di deposito volontario, che le lei:gi civili dP.I tempo 
defìni\'ano e sviluppav~no. 
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Nè a garantia dci deponenti il Gommo olferiva sol- I 
tanto quella fede che meritar polca una istituzione 
emanala da lui e da lui sorretta, ma bensl con so­ 
lenne dettato del suddetto Decreto di agosto t8;;() pro­ 
melleva che tutti i beni della Sicilia restavano ipote­ 
cali in garanzia dci falli depositi. È un fallo notevole 
che le operazioni che facevansi in questo Banco co­ 
minciavauo a toccare una cifra favolosa, il che non era 
sperabile per operuzioui che non erano uno svolgi­ 
mento di ere.lito, ma la circolnzione di una caria fiducia­ 
ria. Si arrivava finalmente verso il i85i, epoca in 
cui volendo il Governo borbonico maggiormente promuo­ 
vere l'utihtà di questa Istituzione, si deciderà di creare 
due Casse di sconto, cioè una in Palermo, l'altra a 
Me.;sina , e le aggregava alle due Casse ciel Banco di 
Sicilia. E per niente mettere dcl suo, ordinava alle 
Tesorerie che su quelle somme che avanzavano per 
l'amministrazione del Debito pubblico, se ne versasse una 
parie in queste due Casse di sconto , ed il resto che 
sopravanzava dal movimento dcl bilancio annuale, or­ 
dinava dovesse formare una somma di 4,250,000 lire, 
che venivano divise fra le due Casse di sconto di :l[es­ 
sina e di Palermo. 

Si pergiungeva al i8fi0, e le operazioni di sconto 
furono sempre di slguifleante importanza; e sebbene si 
fosse detto che i ricavati lucri di queste operazioni 
avrebbero potuto accrescere il capitale, pure lo spese 
a cui dovevano sobbarcarsi furono sempre tali e tante 
che l'accrescimento del capitale non poté .mai effet­ 
tuarsi. 

l'ìel t 8()0 il Governo del Borbone lasciò la Sicilia, e 
fu io questa congiuntura che la fede pubblica si vio­ 
lava; una dilapidazione si faceva alle pubbliche casse; 
pili che un milione di ducali veniva sottratto ed aspor­ 
talo in ~apoli. 

Sopravvenivano gravi •icende di guerra; bisognava 
che la spedizione io Napoli falla dal Generale Garibaldi 
venìsse aiutata in denari pronti, bisognava ancora seppe­ 
rire a quelle spese urgenti che era mestieri affrontare in 
Sicilia, la quale pei nuovi balzelli, annullalo il maci­ 
nalo, noo esalta la fondiaria, non trovava mezzi ordi­ 
nari per soddisfare ai suoi doveri, ai suoi obblighi, Av­ 
veniva cosi come per altre volte che nelle casse dcl 
Banco fu messo mano, e ne furono levate delle altre 

·somme. 
Si arrivava al i8G:?, quando il Governo del Re in 

quelle provincie ordinava che un bilancio si comple­ 
tasse, e al nudo si mettessero le attività e le passività 
di quell'Am1ui11istrazione. 

Fu allora che quegli che ha adesso l'onore di prtn­ 
dere la parola, eLIJe il coraggio di mettere al nudo 
queste piaghe; e lo fece, forte della fede che a­ 
veva nei suol couciuadini, i quali non sapevano un 
momento diffidare che il Governo del Re, appena 
fosse stato edotto che un vuoto esistea in quelle casse, 
si sarebbe fatto sollecito a colmarlo. E quale fu il 
proposito, tale fu il risulta Lo; appena nel bilancio del 

. · .... 

18G2 io scrissi che un vuoto di ben 8 milioni di lire 
era avvenuto nelle casse dcl Banco di Sicilia, il Go­ 
verno del Ile approvava con Decreto questo bilancio, 
ed era sollecito ili spedire i Ion-li sia io natura, .sia 
in buoni dcl Tesoro, e colmava perfet tamenle quel 
vuoto. 

La fiducia. pubblica risorse; si vide come questo Go­ 
verno sapeva tutto morulizzare; e le operazioni creb­ 
bero con mernviglia di tutti, mentre che oltre· del 
Banco vi era la cassa di Depo slti e Prestiti, mentre 
che a fianco di esso vi era la Banca Nazionale; e voi 
trovato che i risulta men li delle operazioni saldJ te sino 
al i8G& vi 1lanno sla~nante la somma di 40 milioni, 
e il wuvimenlo ddle operazioni tocca la cifra di 
400 milioni. 

Quesla è la lsliluziono cui il progetto di lei;ge si 
occupa a fare una mutazione, e questa mutazione si 
fa con sicure speranze di successo , lo vedo e lo 
proclamo; ma insieme io devo confessare che nel 
mutare le condizioni del Banco, è sacro do\·ere seria­ 
mente disaminare se un qunlunque allentalo si ver-· 
rcube a ca,;ionare ai r~pporli ;;iuriJici tra il nanco 
che attualmente esiole, ed i deponenti in ·quel Banco. 

Il deposito, bo dello, Si~nori, e non credo di avere 
erralo, era stato causa di un contratto; fu imp,'i;nata 
la fede dcl Go\'erno rerchè tenesse serbati in quell'arca 
i denari dei citta1lioi; i beni della Sicilia erano le ga­ 
ranzie dci deposilanli. Ebbene che cosa si fa oggidl con 
questo progello di legge 't 

Si crea un Istituto diverso, si crea un ente 11ulo­ 
nomo, ma tulio nell'interesse privato; lo si circonda 
di garanzie, di forme, s'introducono nell'amministra­ 
zione di queslo ente novello i beneficj che nascono 
dai sistemi odierni di pubbliche elezioni di ammini­ 
stratori. 

Tutto questo va bene • .Ma vi ha di pili: s'inrtange per 
volontà di un solo quel contrailo che si era forn1ato 
tra il Governo depositario e i depositdoli. Si surroga al 
Governo che era il depositario un altro depositario che 
è la cassa autonoma. 

Allora io domando, o Signori, tutte lo ~autele che 
furon date nel tempo Jcl contratto e appresso, Jove 
andranno? 

I beni della Sicilia che erano ipotecali siccome ga­ 
ranzia di quesli depositi, come pili potranno accom­ 
pa1;narli una volta che i depositi passarono in mano 
di una Istituzione direi 11uasi privata! 

Parmi, o Signori, fosse indispensabile di illuminare 
le menti di coloro avanti cui viene a discutersi questo 
proi;ello; ed il Governo che se ne è fallo il promotore 
non può, non deve ancl111 esso seriamente intendere a 
che la fede puhblic.i, la fede del contrailo non 'fenis­ 
sero alterate. Cosi è mestieri consentiate di veder modo, 
pcrcbè il Governo <lei Re prima di addivenire alle o­ 
perazioni fin11i e complemenlarie coll'ente che vuolsi 
costituire, abbia tante precauzioni da adoperare quando 
depo~ilanli abbiano modo a loro volta o di ritenere 
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i depositi o aggiustnre fede all'ente autonomo che ora 
'l'iene crea 10. 

Parmi che questi doveri fossero indeclinabili; la fede 
pubblica è impegnato, un contralto si è'formalo; que­ 
sto contralto non si può sciogliere senza il consenso 
di ambe le parti; e se in forza del Codice civile il de­ 
positario può obbligare il depositante a riprendere il suo 
deposito, non può mica for sì che questo depositante ac­ 
cetti in vece sua un altro depositario. 

Purmi adunque che dalle cose che ho avuto l'onore 
di dire sorga opportuno che i mezzi che valgono a ser­ 
hJre la serietà degli impegni contratti si sviluppino 
mercè un online dcl giorno che ho l'onore di deporre 
al Banco della Presidenza, concepito in questi termini : 
Il Senato, 
Considerando che i depositi fotti nrl Banco cli Si­ 

cilia sono garantiti dalla fede pubhli-a cd assicurati 
dalle disposizioni dcl -13 agosto 1850; 

Considerando che sin quando i depositanti non vi 
consentano non pns~a lo Stato, mercè lo investirne un 
ahro stabilimento, Iibernrsi da~li oLhli~lii contratti; 

Esprime il voto che il Governo dcl Rt! non f:iccia 
trasmettere al novello stabilimento i depositi rappre­ 
sentali dai valori fiduciari dcl Banco di Sicilia senza 
che con modi opportuni noa ne siano avveruti i de­ 
ponenti. . 
E passa alla votazione della lrgge. 
Ministro d' Agricoltura. & Commercio. Do­ 

mando la parola, 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. È veris­ 

simo tutto ciò che ha riferito l'onorevole Senatore Cac­ 
cia. Allorch~ con decreto dcl {3 agosto 18.:iO, se non 
erro, fu creato il Banco di Sicilia, diviso dnl Banco di 
Napoli di cui era una dipendenza, il Governo diede 
una garanzia ai depositi che si sarebbero fatti presso 
quel Banco dai privati , e ipotecò in quahhs modo i 
beni nazionali che il Gowrno stesso aveva in Sicilìa, 
f: in.lubitato che questa garanzia dura tuttorn e du­ 
rerà anche dopo dichiarato autonomo il Banco per 
la parte dci depositi che siano stati fatti, poichè 
il Governo consente perfettameute colla teoria espo­ 
sta dall'onorevole Senatore Caccia, cioè che non si 
potrebbe, senza violare la fe,fr. puhblica , deteriorare 
la condizione di coloro che hanno follo dPpMi:i 
con la 11aranzia ud essi accordata dal Decreto del !Si.O. 
Quin1li li che il Governo del ne allorquando verrà a 
fare la liquidazione o ad ordinare, secoudo è pre­ 
scritto nella legge, il novello Istituto autonomo, certa- 

. mente procurerà che questi depositi presso il Banco 
di Sicilia trovino la loro garanzia nel Banco stesso. 

La garanzia per quesli depositi, intendiamoci benr, 
stali fatti anteriormente è in certo qual modo sussi­ 
diaria ecl il Go1·erno nve\'ft tulio I' interPsse a \'edere 
se si dovesse per virtù dcl Decreto del 18::;Q i:unrcn­ 
tirli e quindi metterà tulio l'impegno percltè nel Banco 
si trovino queste i;aranzie. 

Quanto ai nuovi depositi che si faranno, l'onorevole 
Senatore Caccia mi indica che non vi è luo110 ed al­ 
cuna discussione, quindi io mi asten~o dal parlarne, ed 
accello il suo ordine ciel giorno, nel senso che il Go­ 
vernoavn\ cura di vedere se il Ilanco per i fondi che a lui 
rimangono pel nuovo ordinamento che rice,·e, offra an­ 
cora una garanzia ai depositi che sono si.ili anterior­ 
mente fatti, e se troverà per aVl'cntura che questa ga­ 
rnnzia è problematica, sarà suo interesse, e interprller:} 
quesli depositanti acciò srel~ano o di ritirare il dcpo­ 
silo, ovvP.ro di lasciarlo esislcre, ma non più sotto la 
i;aranzia ciel Governo. 

!\'on credo per verità, nè credo che sia questa J"in­ 
trnzione dell'onorHole Caccia, di voler prcscri,·er11 al 
Gov,•rno come necessaria qnesla interprllanz.1 a quelli 
che hanno fallo il loro deposi lo; sarà una 011crazione 
pru1lenziale del Governo che vrrrà determinala dalla 
co:;niz000I! delle nuove condizioni ddl'htitulo autonomo 
che snrà fotto,· darpoichè, compren·le l'onorevole Cac­ 
cia, il IlJnco di Sicilia sarà ngolato come sono re;:o-· 
late tutt" le op~ra1io!1i che ri~uar . .fano un IstilntJ di 
cre:lito; 

Dunrpte il Gov~rno nrl suo iritcresçe e nell'interesse 
dr.i d1•positanli, se credcri1 di dar luo~o ntl u:1a p11!1- 
Llicit.i e i11terprllare col11ro che hanno fallo de­ 
positi, Cl'rtamentc lo far;i, p~rcM è suo clchito il farlo. 
e ncll'inleresse dello Stato e in quc·ll(l dei clt.-positanli. 
~la quando vedc>sc che le condizioni dl·I Uanro fos­ 
sero t,1Ji che olTri>srro una 1rnranzia in moùo eia ren­ 
dere sirnri i dl'flO'itanli ed il Go\'Prno, allora non 
ncilo che !!a nrll"intenzione dell'onorevole Caccia ehr 
deliba espress3mente venin•i a qur~ta int~rpr>llanza, 

Sotto qursl'aspetlo, non ho dil'lìroll:i lii arrrttare, 
come io dic1wa, l'ordine dd giorno proposto <lall'ono­ 
rernle Caccia. 

Senatore ciiccia.. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Caccia. Forsr. h fn~arc h·trum D'ln rrr­ 

mise al si.:;nor Ministro di intenc!Prc IH•ne un 1 frasr 
del mio ordine dd giorno, prrd1~ io 1lirrrn "'n:o. rl1r 
con modi opport11ni: 1111indi colle parole modi oppor­ 
/1111i io rre1fo 11wr la•ciRto al Coverno I.i )Atiludinl' 
ili rs~Agitarne lali e tanti che prr la sua prmlcnza 
potrcùhrro ri•ponrlere all"uopo. Io non.ho cr1>1l11to dirn 
al Go\'crno dte 1lovrsse pi~liarr. lo esprdirnle 1lc;;li av­ 
\r.rtimenli; nnn ho cr1•du10 dir;;li se ndla cnnginnturo 
èi r:trnhiare la c;.rla fi•luciaria che al"C~a em~sso il 
D.mro di Sil'ilia con quella che emettrr.\ il nuovo ~la· 
bilimento vi fosse ')llrlla vrra n:.-ione p<'r isrrnlinarr. 
qual feile i vecchi d1·positanti hanno nel nnovt> Stahi­ 
,liinenlo , e se intendono continuare a coufidargli i 
capitali i;ià drposit:ili. lo nulla di questo vo~lio prescri­ 
vere al Governo, e non voglio 111Ta110 restrin;;('re la ln­ 
lid11n11 1lri meui da lui a1loperahili. Ilo dello modi op- · 
porlrmi: s11clta quindi alla saviezza del llinistro di at­ 
tuare quello espedieute che me~lio crederà 111latro 
all"nopo. 

:: 9 .D. 
V i. 
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Presidente. Leggo l'ordine del giorne dcl Senatore I io non vedo necessario che si dica con un ordine del 
Caccia (vedi 1opra). . giorno che non si potrà lrasfonnare il Banco se pri- 

Domando se è appoggiato. ma non saranno interrogat! i deponenti; perchè, o 
(r. appoggiato) queste interrogazioni il Governo le farà, ed allora si 
Essendo appoggialo, lo metterò ai •oti esonererà lo Stato dalla garanzia che ha prestalo, o 
Senatore Farina. Domando la parola. non le farà, e dureranno per i deponenti le garanzie 
Presidente. Ila la parola. che .avevano prima, .menlre per efTello della legge pre- 
Senatore Farina. Con questo ordine del giorno si sente non devono cessare. 

intende riconoscere un diritto già stabilito e eos- In questo stato di cose mi pare che riesca per lo 
tanto, e in questo caso se il diritto esiste, diventa meno superfluo lordine del giorno proposto, gìacchè, 
complc\amenle inutile, O con quest'ordine del giorno lo ripeto, o si traila di chiarire un dirillo già esistente, 
11i vuol attribuire un diritto, o almeno chiarire' un ed allora una semplice interpretasione di un solo ramo 
diritto dubbio, ed un ordine dcl giorno di un solo lici Parlamento puù essere revocata in dubbio perchè 
ramo del Parlamenlo non potrebbe chiarirlo abbastanza non ha efficacia di legge ; o si tratta invece di auri­ 
nè daruli un'eftlcacia di interpretazione autentica per far buire un diritto con questa stessa dichiarazione, ed " . . 
al che venisse sempre e costantemente interpretato m anche a questo riguardo la dichiarazione sarebbe inef- 
questo modo anche dall'autorità giudiziaria. L'ordine flcace perchè sin qui non avrebbe il voto dcli' allro 
del giorno poi, quale è concepite , avrebbe in se ramo dcl Parlamento, 
gravi inconvenienti perchè la lrasformazione del Banco In un modo. o nell' altro mi pare adunque inutile 
sarebbe inceppala da una condizione sospensiva che l'ordine del giorno che è stato proposto ; mi pare poi 
impedirebbe l'esecurione della legge fino a tanto che I anche nn poco pericoloso. Lo dirò francamente. Noi 
non si fosse llal) effollo alla riserva contenuta nell'or- asseriamo con questo allo che in forza di leggi che 
dine del giorno medesimo. non sono slale presentate al Senato, esistono obblighi 

D'altronde, io credo che sia ~ià sufficien\ernenle prov- ed oneri a carico dello Stato, dei quali la massima 
visto a quanto si vuol provvedere col proposto ordine parie dei Senatori non è certamente informala, perchè 
del giorno, dal tenore stesso della 101,q;e, senza creare al Senato non vennero comunicali i documenli relatili 
quella sospensione di azio1111 della quale feci cenno o non fu eccitalo a consultarli relalivamente agli oneri 
testè. medesimi. Io mi guardo Lene con queslo dal voler 

lnfalLi che co>a lc~giamo nell'art. ~ della proposta re\·ocare in dubbio quanto ha dello l'onorel'ole preopi· 
di legge! Noi leg~iamo che ' il Governo del Re è au- nante noslro collega; ma io credo che sia consen· 
e toriualo a riordinare l'amministrazione del Banco di taneo al decoro del Sen:ilo che non a~serisca se non 
e Sicilia, lenendo per norma il R. Decrelo 21 aprile. cose che risultano da docurnenli che sieno &lati a lui 
, l863 inlenr.nulo pel Banco di Napoli >. so\loposti, da sludi che sui documenti meilrsimi aLhia 
Ora, qual era la natura del Banco di N1poli ! La na- inlrapresi. 

tura Ilei Danco di Napoli era quella di un Danco di In tale sla\o di cose mi pare che, siccome nessun 
deposito simile, sotto questo aspetto, precisamenle a danno può -.enire dall' approvazion«1 tiella presente 
quello di Sicilia. legge anche semi:a l'ordine del giorno propo~to dall 'o· 

Inrau: noi -.ediamo nella legge, culla quale fu rior- norevole Senatore Caccia; siccome quesl'ordine del 
dinato il Banco di Napoli, le espressioni seguenli. giorno per sè non sarebbe suffici~nte nè; come 1\10 
, ConsiJerantlo c~e i B~nchi di Napoli i quali erano inlerprelativo, nè come allo a\lributivo di JiriUi, e che 
, in origine dei Monli, ove i privati metlevano ia de- quindi esso non riuscirebbe c:he a crearo1 inulili imba· 
' posilo i loro denari, ecc. • · I razzi e ritardi alla esecuzione della legge, per conse- 

Dunque i Banchi rli Napoli erRno Danchi di depo- guenza prei;berei l'onorevole Caccia a voler ritirare il 
silo, simili a quello tli Sicilia: ora, siccome nella lei;i;e suo orJine dcl giorno. . 
ai dice espressamenlo che si provveda al riordinamento Senatore Caccla. DomandiJ la parola. 
dei Danchi di Sicilia nel 111odo stesso tenulo per i lre Presidente. Ila la parola. 
Banchi di Napoli, io non l'edo come non si comprenda Senatore Caccia. Comincio dalle ultime os!!t!rva- 
già nelle disposizioni della legge quel corredo di aicu- zioni dell'onorevole preopinante. 
rezze che sono neces:1arie per far si che i deponenli Se egli si fosse dalo la pena di gellare uno sguardo 
antichi reslino garentiti. D'11ltronde la disposizione della sulla relazione che la Commissione della Camera elet­ 
lcgge alluale porla forse la cessazione della responsa· tiva ba f~llo su queslo progetto di legge, vi avrebbe trovalo 
bililà go-.ernatin rclalivamel'te ai deposili antichi! .Ma lulle le circoslanze di rallo che io ho teslè esposte. 
no cerlamenle; noi non lroviamo una sola parola che Là avrebbe trovale enarrale le occasioni in cui il 
questo tlie1. Dunque siccome questa responsabililà non Banco di Sicilia ebbe a -.eder allenlata la sanlità dei 
cessa, siccome nulla è inno1'3lu alle garanzie di cui auoi deposili, là auebbe trovalo e narrate le tre con­ 
'odeYano qul'sli depositanti che nevano dalo il loro giunture che io ho dello, là avrebbe letlo la cifra delle 
danaro a quei Banchi che ora si traila di riordinare, somme che furono lolle, là avrebbe ammirato la pre- 
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mura che il Governo dcl Re si diede a restaurare l'io- creduto che io revocassi io dubbio i falli che ha ei;po­ 
te~rita di quei deposi li, ed avrebbe lello di pili che sti. lo non l:o revocali in dubbio i falli; ho detto che 
la Commissione della Camera dei Deputati avea sen- il Senato, citando nel suo ordine del giorno documenti 
tito forti dubbi, e per rimuoverli avea chiamalo nel suo e leggi che non gli sono stati presentati, faceva un 
seno il Ministro di Agricoltura e Commercio, e da esso allo che non era consentanee alla sua dignità; peroe­ 
le furono fornite quasi tulle le nozioni testè accen- chè il citare ed interpretare leggi che non furono sot- 
nate. topostc al Senato medesimo è un alto che disdice alla 
Senatore Farina. Domande la parola. dignità di un Corpo legislativo ..... (Jfovimenlo al banco 
Senatore Caco:a. Così il preopir.ante, cui rispondo, dell'Ufficio Ctntrale) Non ne ha colpa l'Ufflcio Centrale 

non avrebbe dovuto desiderare altre prove per ritenerti perché non ha proposto l'ordine del giorno; la colpa è 
tutte le cose da me esposte al Senato, del modo con cui è formolato !"ordine dPI giorno in cui 

Lo non credo poi che l'ordine del giorno da me pro· si citano e s'interpretane sotto on determinalo aspetto 
posto sii a!falto inutile, e mollo meno pericoloso. Non leggi senza che nessuna di esse sia mai stata posta 
lo credo inutile, perché il progeuo di legge nello sta- sollo i;li occhi del Senato, e senza che, sollo l'aspetto 
bilire che •crrà come una successione immediata al che si contempla nell'ordine del giorno, vi sia rela- 
Banco di Sicilia, la creazione dell'ente autonomo farà zione alcuna. È contro di questo inconveniente che 
sorgere il sospettn se questa operazione consolidata io ho fallo richiamo. 
per elfcllo di questa legge, avesse potuto diminuire 111 Lo ripeto, non ho dubitato dell'esistei za di quelle 
cautele già acquistale. leggi; esse esisteranno di fallo, ma al Senato esse 
L'addentellato poi dcl mio ordine del giorno è fa- non furono mai presentate; esso non venne dal potere 

cile rinvenirlo nel disposto dell'art. ~ di questo pro- esecutivo eccitalo ud interpretarle, eri io faccio nue- 
geuo, ove si è detto in vero che si adolleranno lo va mente riflettere al Senato medesimo se emettendo· 
norme dettato dal Decreto del 1863 per il Banco di egli su di una proposta improvvisate on ordine del 
Napoli, ma fu dello siccome indicazione, ma non mica giorno interpretativo di quelle kggi, se riconoscendo 
siccome unic.a e sola forma o norma da adottare nel. senza sufficiente cognizione di causa un onere a carico 
l'atto della costituaiene della norella Cassa si è dello dello Stato, noo vulneri esso la Jii;nilà di un'Assem- 
che questa nuovi conformazione seguirà le stesse norme blea legislativa. 
che sono stabilite pel Banco di Napoli; ma ivi non Del resto, io non ho precisamente voluto fare il pa- 
manca 111 facoltà al Governo di uri11re od accrescere ragone fra la natura dei Banchi di Napoli e di Sicilia; 
le forme che potrebbero tendere Hl risultalo che ho ho semplicemente stabilita la parità di condizione di 
testè narrato." ambidue, sollo l'aspetto che depositi di particolari 

L'onorevole Senatore Farina ba voluto prendere poi erano stati fatti anche al Banco di Napoli ; e che, sie- 
te mosse eia) Banco di Napoli, ed ha dello che tutto come nella ricostituzione di quel Banco, alla sicurezza 
questo non si era fallo pel Banco di Napoli, e non vi di quei depositanti si era surtìcientemenle provveduto, 
era ragione di farlo pcl Banco di Sicilia. cosi, siccome in modo analogo si doveva ora provve- 
lo Torrei pregare ancora il signor Senatore Farina dcre alla sicurezza dei depositanti nel Banco di Sici- 

di gettare lo sguardo sul R. Decreto del 27 aprile lia, è ovvio che null'altro rimane ad •~giungere oltre 
t863. Ei;li troverà ivi quanto ha trailo alla parie sto- quello che è detto nell'art. 2 del progello di le~ge, 
rica del Buco di Napoli ; trovera che questo Banco che già suflìcientrmenle provvede alla sicurezza, che 
cominciò per essere un Monte di pietà , un istituto l'onorevole Caccia vorrebbe stabilire in favore dei de- 
privato che riceveva depositi. Egli vi troverà che fu positanli in quest'ultimo Banco, mediante il suo or- 
i! Governo del Re di Napoli quello che aggiunse a dine dcl giorno. 
questo istituto privalo il servizio della Cas:1a di Corte; Ad ogni modo, io non arrivo a comprendere come 
ivi troverà che quel Banco ha una p.·oprielà sua im· l'onorevole preopinante iiossa sostenere che in forza di 
mc>biliani di beo molti milioni, e quindi, allorchè col questa legge debba cessare la 11arantia dello Stato verso 
Decreto del 18G3 si disse, che a quel Banco ·cessava gli antichi deponenti. 
di essere altribuito il se"izio della Cas8a di Corte, Qiresta cessazione esiste nella ll'gge; non si tolgono 
non si feée nitro che restituire il Banco di !Sapoli nella i dirilli ai privali senza che la lrgi:e lo dica. Al- 
sua prisca autonomia, mentre quello di Sicilia, che tronJe, la legge regola i fatti nvenire, ma giammai 
mai non erit esistito da per sè 11tesso, e che nacque toglie garanzie precedenti; dirilli acquisiti preesi- 
mera istituzione go.ernatiu , acquista solo o~gi una stenti alla sua emanazione,senza indennizzare coloro che 
sper.iale autonomia. ne priva. Per conseguenza, io credo interamente erro- 
Io credo che questi schiarimenti basteranno ad io. nea tale interpretazione della le~1:e, e ad essa io mi 

durre il Senato ad appro,are il mio ordine del giorno. oppon~o, destituita credendo di fondamento la· paura 
Senatore Farina. Domsrndo la parola. 1 che si mette 1vanli per ~iustillcare il proposto ordine 
Presidente. Ha la parola. I del giorno. 
Senatore Farina. L'11no1uole Senatore Caccia ha I È per me inJubitalo che la legge pui.o -rer l'ane- 

101 ... ') ~- 
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nire stabilire che i deponenti non abbiano più questa 
garanzia; ma la legge attuale non può retroagire e ·to­ 
gliere le garanzie prePsistenti ai deponenti antichi ; 
dimodochè anche sollo questo aspetto non saprei rico­ 
noscere la necessità dell'ordine del giorno proposto 
dall'onorevole preopinantc. 
Dcl resto, io mi rimetto alla saviezza del Senato. 
Ministro dl Agricoltura,Industrla e Commer­ 

cio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola, 
Ministro d' Agricoltura e Commercio. lo ho 

accettato I" ordine del giorno proposto dal Senatore 
Caccia non perché creda che essenzialmente con esso 
si possa cambiare menomamente il disposto della lrgf?e; 
io l'ho aceeuato come un'avvertenza utile, dappoichè 
quello che e11li ha detto e che mi ~iova ripetere, è 
una diversità tra il Banco di Napoli e quello di Sicilia· 
Il Banco di Napoli essendo un istituto che aveva ac­ 
quistata la fiducia da sii senza bisogno che il Governo 
sa ne iugerlsse, non aveva garanzie governative, mentre 
il Banco di Sicilia, essendo stato errato dal Governo, 
non poteva essere creata la fiducia pubblica senza che 
il Goveruo avesse accordala una garanzia. 

Ecco dunque che molto opportunamente il Senatore 
Caccia ha richiamalo l' auenaione del Governo sopm 
un obbligo più grave che gli incombe nel fare l'ordì­ 
namento del Banco di Sicilia, obbligo per certo che 
non avrebbe trascurnto. 

Ma siccome l'onorevole Caccia lo richiama per l'ap­ 
punto ad una cosa che il Governo intende di fare, ho 
eredufo bene di accogliere il suo ordine dcl giurno, 
e non mi pare ché si possa sostenere che quest'ordine 
dcl giorno sia inutili: uffallo. 

Quanto poi ali' incongruenza che trova il Senatore 
Farina di essersi cioè citate nell' online del. giorno 
lel?gi che non sono state sotto gli occhi del Senato , 
io mi permetto di fare notare che In lrt:f:ll t:l ... i~n<lo 
tS:iO è prerisamcnte la lo·i:~e costitutiva 1M Banco di 
Sicilia. Quindi è impossibile che come la Commissione 
della Camera ilei _Deputali, così I' t:ftìcio Centrale del 
Senato non abbiano avuto sollo gli orchi questa le;:gr, 
ed è poi impossibile che qualunque dci Senatori ba 
creduto dovere prendere parte a questa discussione 
non ahhia incominciato dal volgere uno sguardo alla 
IPg~e t3 agosto {8:;(). Questa lc[!ge ha un articolo 
espresso cou cui è deuo che per garanzia dci depo­ 
siti dci .privati che si facessero nel nuovo Banco di 
Sicilin rimanevano i beni nazionali dcl Governo nel­ 
l'isola. 

Per questi motivi non credo che sia un'incongruenza 
la citazione di una le~r:P, che certamente doveva es­ 
sere ,conosciuta da tutti, e deve essere passala sotto i;li 
occhi dtllTflkio CPnlrale. - 

Quanto poi all"orùine dcl ~iorao stesso, io non credo 
che sia indispensabile volarlo, perch~ dichiaro che il 
Go\·erno non avrehbe mancalo di tutelare i;li interessi 
suoi che sono in giuoco per la j!:aranzia promessa, ma 

essendo proposta da un onore\'Ole ~lembro di questo 
Consesso una più speciale securanza, io ho creduto di 
ar.cellarla, e se il Senato crederà di votarla, io cer­ 
tamente trowrò in questo una ra:;ione di più per as­ 
sicurare cnn tutta esattezza quello che è debito dcl 
Governo di assicurare. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Farina. Io non ho nessuna difficoltà che 

il MinistPro accelli per sè le conclusiirni dell'ordine 
dr! i:iorno. Io ho dello, il Senato viene invitalo ad 
en;etlcre un voto rclati-fo ad una interpretazione non 
necessaria di legf:i prersbtPnti che non sono state a lui 
sottoposi~, mi si dice, non si rid1iamnno le le~gi co­ 
stilulive di quel tal Ilanco, sar;'; ma quPste lcgi;i fran­ 
camente citi di noi le ha consultate? e le ha consultate 
sollo il rapporto di questo oriline dcl giorno improv­ 
vi:;ah•1 Io domantlo se la maHior p3rle <lei Senatori 
le ahb'a realmente a,·ute sott'occhio! In quanto a me 
io confesso aperlaml'nle che non le hn mai vedute; 
in consP~nenrn, non volerò l'ordine dcl i;iorno propo­ 
sto. Del resto, se anche si vuol venire a'la conclusione 
di raccomandare qu<'sta cosa al potere esecutivo, t.d . 
il potere esPcutivo non è dissenziente dall'accettare 
qu1ista raccomantlazionc, io non mi oppongo affatto. 
ma qnanlo all'inlerprel11zione a darsi dalla nostra as­ 
semblea legislativa a questa leirne che ;per parte mia 
ripeto Ili non a\·ere mai vislQ, 11ir.hiaro che mi 
~uar1lerò b·!ne dJI votare. 
Prasldente. I.a parola è al Senatore l'oggi. 
S1•nal"re Poggi. Io non cre•to che i;li interessi dci 

depwienli corr~no alcun rischio per la mutazione chA 
sia per Bef:Uirc nell'hlituto di credito, giac.:hè se si so­ 
stituisce colla nuorn lcl!ge un ente autonomo indi11cn­ 
deute d.11 Governo, e non pii1 garan:ito da esso in luOl(O 
<lei Danco attuale, il pro;;etto però non tlice che i di­ 
rilli dei dr11~nenti ven(!ano aJ essere lesi; non lo dice 
ne;la lell1•ra, non lo potrebbe ,·olore nel suo spirito ; 
1•crcM o~uu11tJ intrn•lc che nna lr.Jsc non può a\·ere 
c!Tdlo rr.lroattirn in danno degli interessi privati. !'iPl 
silenzio della nuova lef!ge, i diritti 1foi deponenli ri- . 
mangono illesi pienamente. di mo1to che al momento 
in cui verranno a conoscere che il cavitale viene ad es­ 
sere trasf1•rito in no nuo\·o htilulo di credito, essi 
hanno ruodo di pronerlere ai loro interessi e di ri­ 
tirJre anche i depositi stessi quando crPd11no che 
non siano più garantiti come lo erano in precedenza. 
Quindi nessun pre{;iudizio sono per ri11rnlire dal cam­ 
biamento che sta per farsi. 

Dico poi che 11uesla opinione è avvalorala dalla 
schietta dichiarazione che ha fallo l'onorevole signor 
llinislro d'A;;ricollura e Commercio, il quale intendo be­ 
nissimo che le garanzie precedenti rimangano ferme, 
s.1lvo che i deponenti si trov~ssero d'accordo nel non rico­ 
noscrrne altrimenti il bisogno. Quanto poi alla necessità 
di quesl'orùine dcl giorno, non mi pare tale e tanta, 
almeno nel modo con cui è concepito, da doverlo ac- 
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Se il Governo acceua quest'ordine dcl giorno, natu­ 
ralmente 11011 lo vorrà c msiderare come una parola 
morta ed assumerà un obbligo che la legge non gli dà, 
e s'indurrà a fare ai deponenti la interpellanza di cui 
in esso si parla; e da ciò ne verranno molli imbarazzi, 
molti ritardi e forse molle responsabilità. 

Laddove, se la trasformazione dell'Istituto segue senza 
quest'obbligo per parie dcl Governo , esso non ha 
nessun impaccio nell'esecuzione della legge, e spellerà 
agli interessali di provvedersi per ritirare i loro capitali 
se lo credono, ed impedire che siano versali nel nuovo 
Istituto, oppure di procurarsi dull'autorita governativa 
tutti gli schiarimenti che crederanno utili ai loro in­ 
teressi. In questo scuso anche la semplice raccoman­ 
dazione falla dall'onorevole Senatore Caccia col suo 
discorso basterebbe per mettere in guardia il Governo 
nell'atto di pubblicar la legge; ma non mi piacerebbe 
l'ordine del giorno che mette il Governo nella neces­ 
sità di fare l'interpellanza a ciascuno dei depositanti 
percbè dichiarino se vogliono o no trasferire i loro 
capitali nel nuoeo Istituto. 

Senatore Saracco. Le ultime parole dette dal Se­ 
natore Poggi mi ohhl~gano a fare una dichiarazione, 
lo comprendo assai bene, che si pensi a tutelare gli 
interessi dei privati i. quali hanno depositalo i loro 
denari nelle casse di questo Banco , ma pare a me 
che dobbiamo anche occuparci un poco degli interessi 
dello Staio, il quale, se elessero le cose come vennero 
dette poc'anzi dal prcopinaule, andrebbe incontro a 
grave risponsabilità. 

Comprendo che gli antichi depositanti anche per fai.lo tenere maggiore sicurezza per lo Stato, dico la verità, 
di questa legge non corrano alcun rischio, perchè con- prescclgo la via dell'Interpellanza, perchè non veggo 
vengo in questa parte iulieramente nell'opinione es- nessun inconvenienle, nè legge di necessità che m'Irn­ 
pressa dagli onorevoli Senatori Farina e Poggi; ma io ponga di fare altrìmenti. 
temo che se per avventura questo Banco non fosse Mi soae permesso di fare queste osservazioni , per. 
ordinato a dovere, se le persone sopra la cui capacità chè piaccia al Ministro di farne quel conto che crede, 
il Ministero crederà poter fare assegnamento fallissero ma, se pensa alla sua volta che cosi operando si assi­ 
• questo dovere (e mi pare che oi;gi lo possa dire curi meglio l'interesse dello Stato, sono perfettamente 
senza toccare all'oneotà di chicchessia, perché non sono convinto che lo farà. 
in pector« del l:ini1lero, per sapere quali siano questi Minletro d'Airrlcol'!iura. e Comn:ia~olo. Crodo 
personaggi 111 cui P.gli intende r~re assegnamento per che le spiegazioni da me date rispondano pienamente 
ordinare il nuovo Banco) tornando su miei passi, dico, a quanto ha detto l'onorevole Saracco. lo ho accettato 
se per caso questa fiducia non fosse meritata, ma forse l'ordine del giorno dell'onorevole Caccia, appunto per 
che lo Stato dovrà andare incontro ai gravi pericoli -che dichiarare che lo Stato non mancherà di usare tutte 
a'inconlraoo quando difauo avvenisse qualche allo meno le cautele acciò questa garanzia data col Decreto del 
onesto, qualche atto che potesse trarre le finanza dello 1850 non possa recare pregiudizio agli interessi dello 
Stato in gravi imbaraui~ Stato, in quanto che esso deve seguitare 1 guarentire 

Or dunque dico: siano salvi, se cosi si vuole, i di- coloro che abbiano depositati i loro fondi nel Banco 
ritti dei terzi: già lo sono di fatto, lo sia:io pur an- prima della presentazione di questa legge, 

I 

cenare; e dubito anzi che potrebbe imbarazzare il Go­ 
verno appunto nel momento in cui si accinge ad or­ 
dinare il nuovo Istituto, e ritardarne ancora il riordi­ 
namento. Una parte di quell'ordine del giorno io so­ 
~tanza fa intendere al Governo che deve mettersi in 
regola coi singoli deponenti per fare capire ad essi che 
sta per seguire una trasformazione nell'istituto di cre­ 
dito. 

che, se così piace al Senatore Caccia, adottando l'or­ 
dine del giorno da lui proposto, ovvero prendendo allo 
della dichiarazione del Ministero; ma se vi è qualche 
cosa da fare anche nell'interesse dello Stato, per evi­ 
tare questi inconvenienti, lo si faccin. Quindi ~ cl1e 
quell'inlerpellanza, che non piace all'onorevole Poggi, 
dico la verità; piace a me, perchè essa conJurrà a questo 
risul lato vale a dire, che i depositanti auauno modo 
di esprimerd la loro volontà; o vorranno lasciare 
il kro danaro nelle mani dd Banco no1·ellamente or­ 
dinalo, e vuol dire che allora seguiteranno interamente 
la sorte dd Banco stesso , t! cosi lo Slalo si troverà 
·posto al sirnro da lulle le conseguenze possibili di un 
'cattivo Governo •••• 

Senatore Poggi. DomanJo la parola. 
Senatore Saracco ••• che ormai quando si tratta 

di Società, pare destino, che sia 1livenlato il fallo nor­ 
male di tulle le amminislrazioni. Oppure questi signori 
crederanno di ritirare il loro denaro, e vuol dire che 
noi non abbiamo ad entrare punto ad esaminare la 
convenienza che questi depositi vi stiano o no. 

!Soi facciamo una legge generale ~enza occuparci del­ 
l'interesse dei privati; ma dobhiamo, mentre ci occu­ 
pia:r.o dell'int•!resse dei terzi, ocrnparci sostanzialmeote, 
lo ripelo, degl'intcrcssi dello Slato. 

Se vpramcnte la cosa fosse urgente, di quella su­ 
prema necessilà cui mi pare accennasse poc'anzi l'on. 
preopinante, sarei anch'io di quesl'avviso, ma io non 
so trovarvi quP.sla grande urgenza, questa somma con­ 
venienza che il Banco di Sicilia sia or~inato sopr~ basi 
nuove, diverse da quelle con cui procede og;;i. Se que­ 
sta necessità veramente vi fosse, potrei consentire col- 

i l'opinione espressa dall'onorevole Poggi ; ma siccome 
neces5ilà alcuna non v'ha, e siccome mi p;ire che in· 
lerpellando anche, se cosi si vuole, tulti i sin;;oli de­ 
positanti a voler dichiarare se vogliono convertire i 
loro titoli in altri del nuovo Banco si viene ad ol- 
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Quindi mi pare che quanto ha esposto l'onorevole 
Saracco sii precisamente conforme a quello che il 
Governo ha dichiarato di voler rare. 
Presidente. La parola è al Senatore Posi;i. 
Senatore Poggi. Non ho nulli da ridire sui dubbi 

che ha affacciato l'onorevole Senatore Saracco; ma la 
difficoltà non ista qui. A buon conto, colla dichiarazione 
e poi colla discussione che ha avuto luogo su questo 
incidente, cosa si viene a riconoscere, ammettendo l'or­ 
dine del giorno? Che il Governo confessa la propria 
obbligazione di avvertire per tempo i deponenti, e 
d'invitarli a dichiarare la loro volontà per l'effetto di 
trasfondere nel nuovo Banco i loro capitali. Se questo 
obbligo viene ad essere riconosciuto in questa forma 
dal Governo, e che poi non sia per causa anche acci­ 
dentale adempiuto in on modo da tutelare veramente 
l'interesse dei deponenti, il Governo diviene responsa­ 
bile, e con uso potrebbe divenirlo lo Stato. E questo 
è quello che non si deve ammettere. Se veramente si 
riconosce che 'possa essere leso un interesse a carico 
dei deponenti, cosi la trasformazione che sta per seguire 
dell'istituto vecchio nel nuovo, e che gli obblighi dello 
Stato dirimpetto ad essi continuassero, allora bisogne. 
rebbe provvedere e tutelarli, liberando eziandio lo 
Stato, con proporre non un ordine dcl giorno, ma un 
emendamento ed un'aggiunta ali.i legge e e il Governo 
saprebbe allora come 'contenersi; mentre coll'ordine 
del giorno il Governo va a legarsi in un modo inde­ 
terminato, senza che in effetto vi sla una legge che 
lo obblighi. 
E può benissimo accadere che quando i deponenti 

avvcrliti dopo un cerio spazio di ·tempo hanno rico­ 
nosciuto il nuovo Istituto coll'esigere gli interessi e 
con altri alli che importano recognizione del nuovo 
debitore in luogo dell'antico, decadano dai precedenti 
dirittl e forse dalle precedenti garanzie; e allora se vi 
fosse una tacila novazione da parte loro non biso­ 
gnerebbe impedirne le conseguenze a favore dcl Go· 
verno con l'ordine dcl giorno che lo metterebbe in una 
falsa posizione. _ 

lo ne concludo per conseguenza che se il Governo 
ha obbligo di far qualche cosa rispetto ai deponenti 
antichi, ciò deve dichiararsi e precisarsi con un arti­ 
colo di legge; ma se cib non è necessario, come io non 
lo -credo, basta questa semplice raccomandazione al 
signor ~linislro, perché prenda quelle disposizioni che 
entreue nelle sue attribuzioni, senza che il potere legi- 
_,.slalivo assuma nessuna risponsabilità io questa: materia. 

Senatore l!rlirabelll. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Mlra.l>elll. Mi piace di dissipare un equi­ 

"foco che mi pare vi sia in questa discussione ,. 
un equisoco di diritto. Secondo me, che cosa veniamo 
a fare con questa legge 't Al depositario Stato si so­ 
stituisce un altro depositario, e colla pubblicazione ~i 
questa legge lotti i deponenti sono avvertili che il de­ 
positario è mutato. 

. . . ) ,, 
( 
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Se dopo questo solenne avvertimento, fatto mediante 
legge , i deponenti non ritirano dal depositario la 
loro moneta, e continuano a Carla rimanere nelle mani 
del nuovo depositario, avvenendo una distrazione du· 
raute questo secondo periodo, il primo depositario, 
l'ente Stato è perfettamente liberato. Se la distrazione 
fosse seguila prima della consegna al nuovo depositario, 
lo Stato sarebbe obbligalo, avendo dato la sua garan­ 
zia; ma quando avrà falla la consegna, quanlo lo Stato 
rimetterà al nuovo enle tutto il deposito che è presso 
di lui, ed il deposito si troverà esalto, se i deponenti 
nonostante la pubblicazione della legge, non _si presen· 
tano per ritirare i loro depositi, e consentono che re­ 
stino in mana dcl nuovo depositario, io ritengo che 
l'ente State è pienamente disobbligalo, e che le a· 
zioni dci deponenti non si possono rivolgere che con- . 
lro il novello depositario, nelle cui mani i loro depo­ 
siti furono rimessi mediante un solcarne avvertimento 
quale ò quello della pubblicazioue di una lei:ge. 
Non mi fa peso l'osservasone che senza il consense 

del deponente non si possa immntare il depositario, 
poichè qui vi è il consenso, se non espresso, presunto. 
Lo Stato, mediante legge senza contralto con ciascuno 
dei deponenti , è divenuto depositario; mediante altra 
lej!ge, sostituisce altro depositario a lui. La legge è resa 
pubblica, chi non accetta il nuovo depositario, ritiri 
il deposito. Se non lo ritira, cons-nte alla trasfonna­ 
zi(\ne. 

Ora, l'ordine del giorno che cosa dice al signor Mi~ 
nisl ro '! 

Dice cosi: ma la legi;e voi la pubblicherete in un 
giorno; ne del:ohono decorrere altri quindici par la sua 
e~ccuzione, vni dovrete costituire e far costituire 
l'amministrazione d1?l nuovo ente, voi dovrete far 
la comw~na dci ·d1•posili 1 questo nuovo ente, date 
dunque granrle pnbblicilà a queste operazioni ar~ 
finchè i d<'ponrnti siano avvertili del momf'nto prP-riso 
io cui il depo~itario viene ari essere muh1lo, ed ab~ 
bi:mo q11in1li il tcm;io necessario, nel momento in cui 
si fa la trasformazionP, di andar a ritirare, ee Togliono, 
le loro monete. 

Ora, l'accettazione da parte del ~linistero di questo 
ordine del giorno imporla uo semplice ohhligo mo· 
raie inlorno alla maniera con cui il Ministero dovrà 
attuare l'esecuzione di questa lel!ge. Certamente che 
i dirilli e gli obblighi nascono dal modo con cui Hrà 
la le~i;e pubblicala; ma, secondo il mio avviso, pub~ 
blicata la legge, quando lo Stato avrà falla la conse· 
gna al nuovo ente , i depositanti perdono la loro 
azione contro lo Staio dal momento della cons~gna, ed 
banno un mezzo dircllo conlro il nuovo drposiL.1rio; e 
per consesuenza per questa trasformazione, per que- 

. sto cangiamento di azione è utile ed equo che il 
Mini>tero prenda tulli gli opportuni temperamenti per· 
chè i rleponenti ne siano nvertiti, non certo indivi­ 
dualmentr., ma col sistema della più larga pubblicità. 
Senatore Farina. Domando la parola • 
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TORNATA DEL 31 LUGl,IO 1867 
=·-"=========~;====================~================================ 
Presidente. Faccio osservare al Senatore Farina < Art. 3. Saranno restituite di Banco di Sicilia tulle 

the egli ha già parlato tr~ volte, e che... le somme che dal t8GO sin oggi, per causa di servizi 
J'oci oarie. Parli, parli. pubblici vennero prese dalle Casse di sconto di Palermo 
Presidente. Allora, acconsentendole il Senato, IP do e di Messina, sia dal Governo borbonico, come dal Go- 

la parola. verno dittatoriale o dal Governo nazionale. 
Senatore Farina. Le cose dette dall'onorevole preo- (Approvato) 

pinante mostrano sempre più la necessità di una dis- e Art . .I. Seguila h restituzione contemplala nello 
posizione cli IPl(~e. articolo precedente, sarà cancellata dal bilancio ordinario 

Il diriu» dezli antichi deponenti non può cessare la spes~ inscritta: Rrgio Banco di Sicilia, capitolo 80, 
delìniti,·amenfe. rimpetto all'antico obbligato se non in Personale - L. 162,42.'i; e capitolo 81 - Speie d'u{­ 
f11rz:i di una di-posizione legislativa ; sia pure che ficio - L. 47,000, salva la liquidazione di ogni altra 
si s.1p;1ia che un nuovo ente è stato sostituito all'ente ragione tra lo Staio e il Banco di Sicilia. 
antico, ma l'uhbligazione di questo ente antico non I (Apprornto) 
può cessare con un semplice ordine del giorno, il Si passerà ora allo squittinio segreto sul -complesso 
quale, lo ripeto, rimpello ai terzi non serve a nulla, della legge. · 
non essendo legge. j Frattanto do comunicazione al Senato del seguente 

Ilip-to a.lunque che è, secondo mc, Indi-pensabile messaggio del Presidente della Camera dei Deputati, 
una disposiaione di lei;ge, che dica che colui il quale e li souoscritto pregiasi trasmettere all' onorevolis- 
nel termine di un mese, fii due, di Ire, non si pre- simo signor Presi.lente dr! Sc3.1!0 dcl Ilegno gli unili 
seuterà a ritirare i;li antichi drpositi , @i intenderà di quattro progetti di lc~:;c <l'i~iziali\'a della Camera dei 
aver riconosciuto il nuovo ente, e senza di ciò mi per- i Deputali e da essa approvati nella turnata dcl 30 spi- 
metta l'onorevole preopinante che ~li dica che non po- .1 rante 'mese, concernenti : · 
tendosi la decadenza da un diritto esistente supporre 1 t. Disposizioni relative agli impiegali in disponibilità 
pel semplice cambiamento del depositario, la sua tesi I nella provincia di Palermo; 
non reggerebbe, e che se qualche cosa il suo dottis- I 2. Corrispondenza postale marittima fra Palermo e 
simo discorso ha dimostrato, questa si è, la nee ... s;ilà ; Napoli; 
sempre più di !lna disposizione òi legge, e l'inutilità ! 3. EsPnzione dn tasrn per nuovi fahhricati di Pa- 
rli un orrline dd i;i,.rno. ! IPrmo; 
Senatore Cacc'a. Doman1lo la parola. I 4. Disposizioni ·relative alla rclc stra1fale di Sicilia e 
Presidente. Debbo pure for osservare al Scnalore ' n~li siipe11di ilei prat!unli e militi A ravallo dl'lla me- 

Cacl'ia rh~ anrh'e~Ji ha già parlnto Ire volle, e.... i de:ima J~ob. 
roci 11arie. Parli, parli pure. • i Fir<'nzr, addì 31 luglio 1867. 
Presidente. Dunrp1e ha la parola. 
Senatore Caccia. Prendendo allo 1Mle (•splicitc, Il l'residmte della Camef'a 

nelle, e chiare dicl1inraz;oni dii signor Ministro <Id ADRIA:'>IO ~hm. , 
Commercio, e ritenendo che in e~se sia lutto quanto Questi quattro proi:rclli di l1•g-!!e saranno ~tampali e 
io ho voluto rinchiudere nel mio or.line del giornr>, distribuiti n~li l'mri. 
io lo ritiro, e (ll'Pgo il Senato a prenrlere allo anche I signori Senatori per la pro,sima srdula s.1ra11no 
esso delle dichiarazioni dello stesso sign~r Ministro. com·orali ron nni'o a domicilio. 
Presidente. Se nessuno domanda la pArola nella (Il SP-nnlore Seg,.etario Manzoni T, fa l'uppello no- 

discussione generale, passeremo alla di~russione dri minnle). 
singoli arl'coli. Pro~ldcnte. Risullato dflla 'l'O!azione sul progetto 

Lrt!go l'articolo primo: rii lef!gr. per la costituzione dcl Banco di Sicilia : 
e Il Banco di Sicilia e le Casse di sconto di Palt•rmo Votanli . 65 

e di Ycssina sono riconosciute come unico stabili- Favorcrnli 62 
mento publiliro AvPnfc qualità di Pnte morali' auto- Contrari 3 
nomo. Il Senato 11tloll:1. 

(Approvalo) Ripeto, che i signori Senatori verranno convocati con 
e Art. 2. Il Governo del Re è autorizzalo a riordi- . d · .1• I · 1. avviso a 01111c1 10 per a prossuna tornata ; 1 avverto nnre l'Amministrazione dd Rauco di Sicilia , l<'nrmlo per allro che sono invitali ad inlenenire dopo do- 

per norma il Rea~e Decreto ~7 aprile {863, N. t226, mani al toao nl'i;li Uffici per l'esame delle ultime le~gi 
intervenuto pel Banco di Napoli e assicurando mag- prcsent.ite. 
giore sviluppo e prevalenu all'clemPnto locale p)e!livo. La seilutn è sciolla (ore 4 3J4). 

(.6.ppnlY8to) 

105 


